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Anche quest’anno, dal monitoraggio ISFOL2 sulle sperimentazioni trien-
nali, emerge un quadro ricco e composito. Il Rapporto, che analizza l’offerta
di Istruzione e Formazione professionale per il “diritto-dovere”, presenta un
panorama sostanzialmente convergente verso un modello nazionale unitario,
pluralistico, aperto e continuo, dove la continuità, al momento presente, è da-
ta dall’esperienza dei quarti anni sperimentali3. Infatti, quando è sostenuta
dal territorio, l’offerta dei quarti anni offre ottimi risultati4 che confermano
l’esigenza di verticalità della filiera, esplicitando anche il senso e la colloca-
zione del triennio precedente. 

I percorsi triennali si attuano in conformità con la Legge 53/03, con l’arti-

1 Ricercatore ISFOL.
2 Il monitoraggio si riferisce all’a.s.f. 2008/09 ed è stato presentato nel gennaio del 2009. Al

gruppo di lavoro ISFOL sul Rapporto di monitoraggio hanno partecipato, oltre allo scrivente,
Anna D’Arcangelo, Emmanuele Crispolti, Enrica Marsilii, Costantino Massari, Luca Mattei, Mar-
co Patriarca, Daniela Pavoncello, Valeria Scalmato, Claudia Spigola.

3 Sono previsti dalla L. 53/03, oggi estendendosi ad alcune Regioni e Province Autonome co-
me la Lombardia (dal 2005/06), la Sicilia (dal 2005/06), la Provincia di Bolzano e la Provincia di
Trento (dal 2003/04). 

4 Su questo assunto converge una ricerca condotta nella Provincia di Trento (P.A. di Trento,
“Da qualificati a tecnici”, 2007) che dimostra come il 92% dei ragazzi con il quarto anno trovi oc-
cupazione in meno di un mese (91,7%), con una percentuale di occupazione coerente maggiore
di più di 5 punti percentuali rispetto agli stessi qualificati (75,9% contro 70,6%).
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colo 624 della Legge n. 296/065 e, più recentemente, con la Legge n. 133/20086.
Si costituiscono sui principi di equivalenza e pari dignità tra tutti i segmenti ri-
conosciuti come facenti parte del sistema educativo e si centrano sulla sussi-
diarietà, ossia sulla reale libertà di educazione, da raggiungere con il concor-
so di quella società civile e di quegli enti maggiormente vicini al cittadino,
che sono espressione del pluralismo dell’offerta dentro un quadro di autono-
mia regionale. Un’autonomia concretamente esercitata dalla maggior parte
delle Regioni, che includono nei loro modelli, accanto ai percorsi scolastici
tradizionali, una o più tipologie di percorsi di formazione, integrali o varia-
mente combinati con la scuola.

La ricchezza di offerta formativa e di providers si colloca bene sulla linea
del superamento del Burocratic Model, già stigmatizzato dalle ricerche euro-
pee7 sull’evoluzione dei sistemi educativi, promuovendo, inoltre, quella per-
sonalizzazione dei percorsi che oggi è vista in molti Paesi come un elemento
essenziale nella lotta alla dispersione.

1. Il quadro dell’offerta organizzata

L’offerta formativa delle Regioni, analizzata nel Monitoraggio, si configu-
ra secondo 18 modalità ricorrenti di attuazione dei percorsi, comprensive di
esperienze varie per durata e finalità8 (Tabella 1). La “tabella di transizione” re-
gistra nel corso degli anni un mutamento delle attività formative presenti in
alcune Regioni che può essere ricondotto, in parte, alle politiche espresse dal-
le nuove compagini amministrative a seguito dei cambiamenti nelle elezioni
regionali/provinciali e, in parte, alla progressiva estensione del pluralismo for-
mativo, attuato per venire incontro alle necessità di una popolazione giova-
nile sempre più “difficile” sotto il profilo dell’impegno e dei rendimenti e sem-
pre meno “vicina” alla scuola tradizionale: una situazione di sofferenza che
talvolta trova “soluzione” nell’abbandono del sistema scolastico, ritenuto da
alcuni un vero e proprio “genocidio pedagogico” che investe soprattutto i ra-
gazzi con percorsi scolastici fallimentari alle spalle, i più deboli sotto il profi-
lo socio-culturale e i più sfavoriti economicamente. 

5 Il comma 622 della Legge 296/06 (Finanziaria 2007) introduce l’obbligo di istruzione, per
almeno 10 anni, a decorrere dall’a.s. 2007-08, ed è stato regolamentato con il Decreto Ministeriale
22 agosto 2007, n. 139, il Decreto Interministeriale 29 novembre 2007 e le Linee guida del 27 di-
cembre 2007.

6 Si tratta dell’art. 64, comma 4/bis della Legge 6 agosto 2008, n. 133 “Conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la
perequazione tributaria”. 

7 OECD/CERI, “Schooling for Tomorrow”, 2004. National College for School Leaders, Possi-
ble Futures: four scenarios for schooling 2030, 2003. Vedi anche: Zagardo G., Istruzione obbliga-
toria in Europa, in “Rassegna CNOS” 2 (2008) 30-46.

8 Durata, titolo di studio rilasciato, sede prevalente delle attività, modalità di integrazione tra
scuola e formazione, target di riferimento, provenienza dei docenti dalla scuola o dai CFP, ecc.
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In questo senso, la necessità di sostenere forme di apprendimento che fa-
cilitino l’inclusione ha visto attivare i percorsi di formazione professionale,
oltre che come strumento di accesso al mondo del lavoro, anche come leva di
promozione educativa, contribuendo alla costruzione di un orizzonte di sen-
so dal quale anche i potenziali drop aut del sistema hanno potuto, non di ra-
do, riprendere la via dei percorsi scolastici.

Dalla composizione e aggregazione delle “modalità ricorrenti” presenti
nella Tabella 1 si parte per descrivere le tipologie esistenti in campo naziona-
le. Esse possono configurarsi secondo cinque macro-tipologie, distinte da ca-
ratteri peculiari9: 1) Percorsi di Formazione professionale (Formazione inte-
grale); 2) Percorsi di Formazione professionale integrata, in interazione con la
scuola per l’insegnamento delle competenze di base (Formazione professiona-
le con prevalenza docenti di FP); 3) Percorsi di Istruzione integrati con preva-
lenza docenti di scuola (con FP tra 20% e 50%); 4) Percorsi di Istruzione in-
tegrati con prevalenza docenti di scuola (con FP entro il 20%); 5) Percorsi di
Istruzione e Formazione professionale (non integrati). 

Dai due principali modelli, quello della formazione professionale integra-
le e quello della formazione professionale integrata10, si gemmano variazioni
che prevedono un impiego più o meno esteso della formazione professionale.
Più modelli possono operare contemporaneamente nell’ambito della Regione,
presentando un’offerta formativa differenziata al suo interno.

2. Alcuni risultati

La crescita costante dei percorsi triennali indica un radicamento delle
sperimentazioni triennali sul territorio e in quasi tutte le realtà regionali; dai
4.032 percorsi dell’a.s.f. 2004/05 si passa ai 6.838 dell’a.s.f. 2007/08, mentre il
numero degli allievi vede un incremento, nello stesso periodo, dell’81% (vedi
Grafico n. 1): dai 72.034 allievi dell’a.s.f. 2004/05 si passa, infatti, ai 130.431
dell’a.s.f. 2007/08.

Probabilmente la domanda di tali percorsi sarebbe destinata ad un ulte-
riore ampliamento, se solo si realizzasse nel territorio un capillare servizio di
consulenza orientativa e la scarsità di risorse economiche non impedisse ad
alcune Regioni di soddisfare la propria domanda interna.

Nell’a.s.f. 2007/08, rispetto all’anno precedente, si è avuto un incremento
del 12% di allievi (Tabella 2), considerando i 130.431 ragazzi che si sono for-
mati nei 6.838 percorsi presenti in tutte le Regioni e Province Autonome. Nel-
l’anno scolastico/formativo 2007/08 il 73,2% degli studenti dei percorsi trien-
nali risultava iscritto presso le istituzioni formative, mentre il 26,8% lo era
presso le istituzioni scolastiche.

9 Per un’analisi delle caratteristiche si veda Allegato a “Rassegna CNOS” 3 (2007) 8.
10 Il primo, con un percorso tendenzialmente tutto strutturato all’interno della FP; il secon-

do, volto a potenziare la scuola con un apporto più limitato della formazione professionale.
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Calabria (256%), Umbria (153%), Emilia-Romagna (130%) e Sicilia
(127%) sono state le Regioni che, nell’arco degli ultimi tre anni, hanno incre-
mentato maggiormente la percentuale di allievi dei percorsi ex Accordo. Di-
versamente Abruzzo (–48%), Sardegna (–77%) e Puglia (–17%) hanno dimi-
nuito sensibilmente gli allievi.

4. Conclusioni

A distanza di pochi anni dalla prima formulazione dei percorsi triennali,
disegnata dalla Riforma iniziata con la Legge 53 del 2003, si potrebbe con-
cludere che la sperimentazione è riuscita, almeno a giudicare dalle richieste
provenienti dal territorio e dall’apprezzamento del “mercato”. Molte Regioni,
infatti, sono costantemente sollecitate a sviluppare un’adeguata offerta for-
mativa per la richiesta esplicita, da parte delle imprese, di personale con qua-
lifica professionale, come testimonia anche il Rapporto Excelsior11. In esso si
evince che i nuovi assunti sono richiesti, in proporzione, più al “livello forma-
zione professionale” che al “livello istruzione professionale”.

Tuttavia, perché i “percorsi” dell’Accordo del 19 giugno 2003 trovino un’or-
ganica collocazione all’interno dell’istruzione obbligatoria, sarà necessario il
chiarimento del rapporto tra la formazione professionale e l’istruzione pro-
fessionale di competenza statale. 

11 Rapporto Excelsior 2008, Tavola 18.

Grafico 1 - Iscritti ai percorsi ex Accordo  per annualità formativa

Fonte: Monitoraggio ISFOL su dati regionali.
Nota: Nei primi due anni non sono presenti i dati delle Province Autonome di Bolzano e Trento.
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Contribuiranno alla soluzione dei nodi che ancora si presentano per un’ef-
fettiva pari dignità dei percorsi l’armonizzazione tra le Indicazioni per il cur-
ricolo per il primo ciclo d’istruzione, la normativa italiana sul nuovo obbligo
di istruzione e le indicazioni nazionali del secondo ciclo. Un ulteriore impul-
so all’ordinato sviluppo del sistema potrebbe venire dall’ampliamento e ade-
guamento dell’elenco delle 14 figure già previste dall’Accordo del 5 ottobre
2006 che confluiranno, con le altre 5 approvate e quelle ancora in discussio-
ne, nel Repertorio nazionale delle qualifiche (L. 40/07 art.13) al quale Regioni
e Province Autonome stanno dedicando grande attenzione.
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